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liA SEDE D' AMOKE 



lia Ninfa che m’ ama , 
E Fiile si chiama , 
Un di su gli albori 
Bei fiori — cercò ; 

Fra quelli una 
Vermiglia, odorosa, 
Càjsparsa di brine 
Alfine — • trovò . 

Qual vince le stelle 

Più fulgide e belle 
II Nume di Deio 
In cielo — seren. 

Tal essa vincea 
Que’ fiori, e spandea 
Gli odor dilicati 
Più I grati dal ^ sen . 



rosa 




fi 



Ben tosto la mano 

Vi stese, ina invano; 
Qual senso eli’ avesse 
Non cesse — alla man : 

. Fissò le pupille ' 

Sul fior la mia Fille , 

Nè giunse lo sguardo 
O tardo — od invan ; 

Che su quella rosa 

Vermiglia, odorosa 
Scoverse l’ infìdo 
— posar : 

Il fianco avea scarco 
De’ strali e dell’ arco , 
Ond’ ei feritore 
Sa il core — piagar . 

Di foglie odorose 

Un serto compose 
La Bella; indi avvinse, 

E strinse — quel fior. 

Sorpreso si scuote, 

E il serto percuote 
Con 1’ agili piume 
Il Nume — d* amor ; 
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Ma poi che le intatte 
Gotuzze di latte 
£i vide, la bocca 
Non tocca — e gentil, 
Quel sen bipartito. 
Quel braccio tornito. 
Quell* occhio vivace 
A face — simìl. 

Più sede felice 

Trovai, Genitrice, 
Allora 1’ infido 
Cupido — gridò ; 

Ti lascio: ricetto 
Nel candido petto, 

E nelle pupille 
Di Fille — m* avrò . 
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II. PASSERE DI NICE 



P..^o, . 

Passer felice , 

Tu che di Nice 
Sei pri»ionier. 

Passere, iavidia 
A mille angei, 

Solo di lei 
Cura e piacer; 

Ed ora sciogliere 
In dolci modi 
Tenero godi 
Canto d’amor. 

Ed ora togliere 
Da quelle dita 
Esca gradita , 

E puro umor . 
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Già sorta ài nascere ; I , 
Del nuovo > SoIbi , < 1 
Nice te suole u > i 
Accarezzar; • n > 

£ la sensibile 
Alma in ardenti i 
Baci frequenti > 

Teco stemprar. • . 

Quanto t’invidio • ,.< T 
Caro Augellino I 
£gual destino 
Non io m’ avrò ! C 
I Te guata U Passere 
Già si famoso » 

Che il tenebroso < , 

Orco ingojò; .1:/ 

£ mentre Lesbia, 

Cui fu trastullo. 

Scorda, e Catullo 
Che il pianse un di , 

Col fato adirasi , 
Che a quegli ardenti 
Baci frequenti 
Non lo sorti. 
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Ma lungi , o garrulo , 

Da me ten voli, < 

!E come suoli 
Corri al mio Ben? 

Passer indocile ! 
Passer felice ! 

Qualor di Nice 
Ti posi in sen. 

Di me sii memore ; ' ' • ; ‘ 

E se tuo core 
Schivo d’ amore 
Tutto non è. 

Dille: il tuo fervido 
Amante chiede 
D’ amor mercede 
Alla sua fè . 

« J • • • . » » 

• ; ...» 

, . ' , 4 • 

- = ■■ ■ ^ '<■. > 
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Ili DOMO DEULE TIOEE 



£ntro i patemi lari 

Pria che ti lasci al tenero 
Desio de’ tuoi più cari , 
Isabella gentil , 

'Poche viole in dono 
Mandar ti vo’, che nunzie 
Di primavera sono, 

- Anzi che rieda aprii. 

Poiché rigor di brine 

Offese 1’ erbe , i roridi 
Fiori, e del verde crine 
Le piante 'vedovò , ‘ 

Amor quelle odorose. 
Che d’ altre belle al cùpido 
Sguardo con arte ascose. 
Solo per te serbò. 1 



Digitized by 



13 



Mentre 1’ accesa mente 

Cari pensier mi allegrano ^ 
In bel giardin repente 
Amore ecco mi appar: 
Alla faretra , all* ali 
Io lo ravviso , all’ igneo 
Occhio, agli acuti strali. 
Di che mi suol piagar. 

Disse — Poiché Isabella > • 
Nel nome a te dolcissimo 
Di figlia oggi si appella. 
Tutto le dona il cor; 

Togli queste viole. 
Mia dolce cura : porgile 
Alla gentil; sì vuole 
Nume de’ numi Amor . — - 

Sparve; ed oh qual contento 
Novello all’ alma attonita 
Mi corse! ancor lo sento 
Sì, che ne balza il sen; 

Abbandonando il lido 
Del tuo Lamon turrigero^ 
I fior, che avea Cupido 
Tolti al natio terrcn. 
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Fido al voler sovrano 
> Dell* Arderò invlndbìle ) 

Volli che amica mano 
Li proferisse a te; 

* . Quando ne adorni iK petto 
Fia gran mercè, se un palpito 
Di non fugace affetto 
Ti sveglieran per me. 
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Ili DONO DEULA ROSA 



Di porporina 

Rosa l’ ingenua 
Bella Nerina 
Dono mi fe’: 

Gli onor che sono 
Appo un tal dono? 
Che le dovizie 
Di tutti i re? 

Dell’ orticello 
In solitaria 
Parte sì bello 
Fiore spuntò, 

F del ridente 
Raggio nascente 
L’ Alba vermiglia 
Lo colorò. 
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Fu visto Amore 

Con le man tenere 
Il vago fiore 
Accarezzar , 

. ■ • ’ Chè in suo pensiero 

Volgea 1* Arderò 
Le ignite tempie 
Di quello ornar. 

Sovr’ esso intende * 

Lo sguardo cùpido; 

Poi la man stende 
Al caro fior; 

Quando Nerina 
Dalla vicina 
Siepe già mostrasi 
In suo splendor . 

Quale dall’ acque ;; ‘i 

Del mar ceruleo 
Leggiadra nacque ' 
Ciprigna un dì , I 
' •) Tal di sè mostra 

Fe’ in I quella chiostra 
La bella , e al Ciprio 
Nume , appari . 
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Avvolta in veste 

Succinta e nivea. 

Cosa celeste ' i 
Scesa quaggiù 

Sembrava al ciglio, 
Dolce periglio 
Di numi , e d’ uomini 
Alla virtù. :> ,1 > 

Del nuovo giorno 

Le Burette placide 
A lei d’ intorno 
Parean scherzar; / 

. , ■ Parean di odori 
Più grati i fiori,' : 
Tocchi dal latteo ' 
Piede, olezzar . 

Stupì la Prole . . • ‘ 

Ddl’ alma Venere^ 

Al vivo Sole ' * 

Di tal beltà, ‘ 
i l £ sciamò: quale 
> Nume , o mortale > 

D’ amore , o vérgine , 

T* accenderà ? • 
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Oh quei beato, ' 

A cui propizio 
Destina il fato 
Beltà sioiìl ! 

Fanciulla ! il core 
Apri ad Amore, 

■Soave incendio 
D’ alma gentil . 

A te beltade ■•’••• '■ 

Sorride fulgida. 

Fiorente etade 
Sorride a te; 

* Ma tua bellezza 
Con giovinezza 
Ha velocissimi • 

I vanni al piè. ' 

Deh ! così bella , 

Qual sei , non chiudere 
D’ amor rubella 
Alma, e crudeli' 

L’ arbore , il fiore 
Conosce amore; 

Sin giugne all’ erelx) 
Temuto, e al ciel . 
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Al tuo sembiante 

Fileno slruggesi; 
Misero amante 
Ahi ! ne morrà y 

Se alla sua fede 
Niegbi mercede 
Il tuo cuor tenero, 
La tua pietà . 

Tie’ questa rosa : 

Della sua porpora 
Orni odorosa 
11 tuo bel sen; 

£ in un col core 
Pegno d’ amore 
In dono 1’ abbia 
Il tuo Filen. 

Disse: repente 

Di luce irradia. 

Iddio presente, 

D’ intorno U suol ; 

£ fra i gagliardi 
Temuti dardi. 

Onde trafìggere 
Gli amanti suol, 
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Tolse il più eletto, 

Eì della tenera 
Nerina in petto 
Ratto il vibrò; 

Poi qual baleno 
Sparve, e il sereno 
Aér d’ insolita ‘ 

Luce segnò . 

Sull* erbe assisa 

Languente e pallida, 
Di fiore in guisa 
Privo d’ umor , 

Nerina io vidi 
A me que’ fidi 
Occhi rivolgere 
Spiranti ardor; 

Indi pietosa 

Disse, nel porgermi 
La stessa rosa 
Che il Dio le diè. 
In un col fiore 
Secoli il core. 
Debito premio 
Alla tua le . 
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MARIETTA F. MALIBRAN 

RAPITA IN MANCHESTER 
LI XUlt. PI SETTJÈJIBU MDCCCXXXVI. 



o r meco in alto pianto, 

Muse, levate un grido: 

La vera Dea del canto 
Là d’ Albion sul lido 
Dal mondo disparì ; 

Ahi che d’ ingorda e rea 
Parca frenar la possa 
Tanta virtù dovea. 

Virtù eh’ invida fossa 
Nasconde anzi ’l suo di ! 
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Oh Mallbran ! chi ha ■ ^ 

Scevro da doglia acerba,' 
Se ciascun 1’ armonia 
De’ tuoi concenti serba / 
Viva nel suo pensier? 

Della lama la tromba 
Te celebrò qual diva : 

Il nome tuo rimbomba ; 
Caro per ogni riva 
Del gemino emisper . ; 



Dai labbri tuoi soave 
Giocondità celeste 
Larga piovea, che il grave 
Nembo <lelle moleste 
Cure da noi fugò ; 

Per te » apprese al core 
Dolcezza di ventura ; 

Dolcezza di dolore, 

Se a subita sventura 
Te rio destili dannò . 



Quel divin labbro è muto; 

A cui di udirne in sorte 
II suon fu conceduto. 

Amaro più che morte 
Dlslrìnge affanno il sen : 

Conforto al duol, sovente 
Ei volerà su i vanni 
Della smarrita mente 
Agli ultimi Britanni 
Dall’ Italo terreo . ‘ ' 



Della gente mendica. 

Che vergognando geme, ’ 
Alleviar d’ amica 
Mano le pene estreme 
Fu tuo pietoso stil ; ' 

Ma ignota era la mano 
Che raddolcia gli stenti; 

Te non vinse l’ insano 
Orgoglio de’ potenti , 

Te in tanta gloria umìl . - 
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Oh Mallbran ! gemmata 

Urna il tuo cener chiuda ; 
Per r aura innamorata 
Forse avverrà che ignuda 
Ombra torni a vagar; 

F se ti spingi a volo 
Fuor di tuo monumento, 

L’ aere , il mare , il suolo 
Si udranno al tuo concento 
Dolcissimo eccheggiar . 



Ma tu , da secol rio 

Fuggendo, dritte hai 1’ ale 
Cupidamente in Dio, 

Dato 1* estremo vale 
Al tuo leggiadro vel ; 

Nel Sole eterno 1 rai 
Ora t’ affisi , e a Lui 
Armonizzando vai 
Fra il coro eletto i tui 
Teneri modi in ciel . 
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